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Associazioni imprenditoriali e cambiamento istituzionale: il caso della camera di commercio di Milano


15.1
Premessa


Con la legge n. 580 del 29 dicembre 1993 denominata «Riordinamento delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura» inizia uno dei più importanti “esperimenti” di riorganizzazione del sistema camerale dal dopoguerra ad oggi. La sperimentazione istituzionale in corso in Italia, con il rinnovo dei 102 Consigli delle Camere di commercio secondo le nuove regole dettate dalla legge, ha sicuramente degli aspetti peculiari nella sua genesi, ma riflette una problematica più larga di sperimentazione del sistema camerale e del sistema di rappresentanza degli interessi imprenditoriali tuttora in corso in Europa. In tutti i paesi europei infatti (dalla Spagna al Portogallo, alla Germania, all’Austria) si stanno realizzando significativi percorsi di cambiamento organizzativo e istituzionale nel sistema camerale ed associativo; cambiamento che in alcuni casi assume connotati estremi come in Austria dove è in discussione l’intero sistema della rappresentanza imprenditoriale.

Questo ampio processo di riforma ha visto la Camera di commercio di Milano come una delle pioniere del cambiamento in quanto è stata la prima Camera in Italia ad eleggere il Consiglio, la Giunta e il Presidente con i nuovi meccanismi. Questo cambiamento istituzionale ha profondamente mutato le regole del gioco e molti degli scenari d’azione precedenti con dei riflessi significativi sulle associazioni di rappresentanza degli imprenditori. Ciò che sembra emergere è un processo di riequilibrio tra economia del territorio e rappresentanza istituzionale. Se questo può essere un elemento positivo, non risolve del tutto molti dei problemi (e soprattutto delle opportunità) che la riforma del sistema camerale ha generato. 


15.2 
La legge di riforma del sistema camerale

La legge di «riordino» del sistema camerale contiene un insieme di disposizioni di principio che andranno completate dalle norme statutarie e regolamentari che le singole Camere dovranno emanare. Alle Camere sono attribuite nuove funzioni di supporto agli interessi generale delle imprese (art. 2): si afferma per la prima volta l’esistenza di un interesse proprio non solo delle singole imprese, ma generale e riferito alla totalità delle imprese. Questo compito viene realizzato dalla Camera attraverso la funzione di promozione e sviluppo del mercato. Inoltre vengono attribuite alle Camere nuove funzioni di regolazione del mercato (art. 2, comma 4) volte alla tutela dei consumatori e degli utenti attraverso «la promozione di arbitrati, conciliazioni tra imprese e fra imprese e consumatori; attraverso la promozione di contratti tipo e il controllo sulla presenza di clausole inique».

Viene inoltre affidato alle Camere la tenuta del Registro delle Imprese, previsto dal codice civile fin dal 1944 e attuato nel 1993 dalla riforma delle Camere di commercio. La riforma attua una profonda revisione degli assetti di governo delle Camere (artt. 9, 10, 11, 12, 14, 15, 16). Innanzitutto viene reintrodotto il Consiglio, presente nella Camera in età liberale, ma in seguito disciolto. Esso è formato dai rappresentanti dei settori economici in base al loro “peso”, con l’aggiunta di un rappresentante dei consumatori e uno dei lavoratori. La costituzione del Consiglio e la conseguente nomina della Giunta e del Presidente, rappresenta uno dei punti più importanti della riforma. Il Consiglio si configura come organo di vertice in cui vengono prese le decisioni rilevanti per la vita camerale. Le grandi scelte di indirizzo vengono così deliberate da un organismo ampio e rappresentativo della realtà economica del territorio. Questo costituisce un elemento di forte discontinuità rispetto al passato e di riequilibro tra rappresentanza camerale e rappresentatività associativa. Infatti il numero di consiglieri per settore viene determinato in base ad alcuni parametri: numero di imprese del settore presenti, numero di occupati e valore aggiunto. Una volta stabilito il numero dei consiglieri per settore di riferimento, la designazione effettiva del rappresentante di una determinata associazione avverrà in base alla reale rappresentatività dell’associazione stessa sul territorio. Si tratta di un cambiamento reale di grande importanza e di “rottura” rispetto ai precedenti equilibri camerali che nel tempo non tenevano più conto del rapporto tra economia reale del territorio e rappresentanza camerale. 

Il Consiglio, la cui durata è di quattro anni, nomina la Giunta che si configura come l’organo di governo del sistema camerale. I membri saranno tra cinque e dieci e almeno quattro debbono essere eletti in rappresentanza dei settori dell’industria, del commercio, dell’artigianato e dell’agricoltura. Il Presidente rappresenta la Camera e convoca e presiede il Consiglio da cui è nominato. La riforma disegna un ruolo composito per le nuove Camere di commercio. Infatti esse dovranno essere contemporaneamente:

1. delle istituzioni
2. un soggetto di regolazione del mercato
3. un’agenzia funzionale con il compito di sviluppare l’economia del territorio.


15.3
La riforma del sistema camerale italiano: prime analisi

La costituzione dei nuovi organi camerali avviene in netta discontinuità con il passato, quando la legittimazione avveniva “dall’alto” con un processo “verticistico” di definizione delle nomine. Adesso la legittimazione avviene “dal basso”, tramite designazione dei consiglieri o, se definito nello Statuto, tramite elezione diretta da parte delle imprese. Questo comporta un profondo riequilibrio tra “rappresentanza nelle istituzioni camerali ed economia reale del territorio”. A supporto di tale tesi si fa notare che al 16 Luglio 1998 con venti Camere rinnovate secondo la nuova legge, si aveva una composizione dei consigli, delle giunte e dei relativi presidenti che vedeva una profonda modifica rispetto alla precedente situazione.

Fig. 1 - Confronto tra venti Camere rinnovate 
Settori
Numero Presidenti
Numero membri di Giunta
Numero consiglieri


Agricoltura
2
20

275 
(11.8%)

Industria
7
25

457 
(19.7)

Artigianato
4
26

407 
(17.5)

Commercio
6
24

412 
(17.7)

Cooperative
/
4

94 
(4.0)

Turismo
/
6

104 
(4.5)

Trasporti e spedizioni
/
5

128 
(5.5)

Credito e assicurazioni
/
2

90 
(3.9)

Servizi alle imprese
1
2

132 
(5.7)

Organizzazioni sindacali
/
3

91 
(3.9)

Tutela consumatori
/
1

91 
(3.9)

Altri settori
/
2

41 
(1.8)

Totale
20
140

2322

Una prima considerazione riguarda la netta crescita della rappresentanza dei settori diversi dall’industria e in particolare l’artigianato e il commercio. Per il primo si ricorda che con i vecchi consigli camerali, si aveva un solo presidente di estrazione artigiana su 102 Camere, mentre oggi (al 16.7.1998) con le prime venti Camere rinnovate si hanno già quattro presidenti di estrazione artigiana. 

Per il commercio si può notare come la logica d’influenza abbia portato questo settore ad esprimere sei presidenti su venti quasi affiancando l’industria con sette presidenti. Se passiamo al numero dei membri della giunta e dei componenti del consigli camerale, notiamo come di fatto i tre settori (industria, artigianato e commercio) siano ormai di pari dignità. I dati più recenti su oltre la metà delle Camere rinnovate confermano questa tendenza e queste proporzioni.

Questo prelude ad una radicale circolazione delle élite nei sistemi istituzionali di rappresentanza delle imprese. Ma la direzione del cambiamento e l’effettiva vita camerale dipenderanno molto dalle scelte che avverranno nelle singole realtà riformate. Sui meccanismi di nomina dei consiglieri è stato fatto notare come l’adozione di un sistema di nomina dei componenti basato sulla designazione, favorisca una istituzionalizzazione delle organizzazioni degli imprenditori secondo la «presunta» rappresentatività riferita agli interessi della categoria intera. Questo porta a rivedere criticamente il concetto di “democrazia economica” che troppo spesso viene associato agli intenti della riforma.


15.4
L’impatto della riforma nel caso milanese

Milano è tra le prime città ad aver sperimentato la legge di riforma camerale, in un contesto caratterizzato da un forte processo di terziarizzazione dell’economia metropolitana. Questa decisa terziarizzazione viene confermata anche considerando il numero di addetti e il valore aggiunto.

Fig. 2 - Milano: unità locali, addetti e valore aggiunto per settore di attività economica

Settori
Numero unità locali
Numero addetti
Valore aggiunto (miliardi di lire)

Agricoltura
5.358
9.279
391.8

Industria
54.806
540.992
41.571

Årtigianato
73.649
167.077
9.589

Commercio
99.566
284.038
19.314

Cooperazione
4.614
14.523
1.272

Turismo
14.968
52.255
2.628

Trasporti e spedizioni
22.743
95.438
6.493

Credito e Assicurazioni
12.443
88.879
11.737

Servizi alle imprese
84.609
173.882
14.195

Altri settori
7.822
45.943
6.218

Totale
380.578
1.472.306
113.414,9

Se passiamo a guardare i dati sulla rappresentanza dei settori, emerge in modo significativo che le trasformazioni economiche si sono riflesse in maniera ancora più accentuata sulle dimensioni di rappresentanza dei diversi settori. 

Fig.3 - Milano: % di rappresentanza

Settori
Numero imprese esistenti
Numero imprese iscritte ad associazioni
% imprese iscritte ad associazioni sul totale del settore
% di addetti

Agricoltura
5.358
4660
86.9
/

Industria
54.806
8.218
14.9
56.9

Artigianato
73.649
29.329
39.8
72.8

Commercio
99.566
40.962
41.7
49.3

Cooperazione
4.614
1.735
37.6
/

Turismo
14.968
6.360
42.4
49.6

Trasporti e spedizioni
22.743
6.436
28.2
47.8

Credito e assicurazioni
12.443
2.617
21
77.7

Servizi alle imprese
84.609
8.553
10.1
55. 9

Nella realtà milanese si riscontra una percentuale di imprese industriali iscritte ad associazioni che non raggiunge il 15%. Pur corretto dalla considerazione del dato relativo agli addetti (56.9%) che conferma una rappresentanza delle imprese di dimensioni più grandi, il dato indica che nel panorama milanese le imprese piccole e piccolissime appartengono decisamente all’area della “non rappresentanza”. Una conferma di ciò si ricava dalla tabella seguente.

Fig.4 - Dimensione media delle imprese industriali non coperta dalla rappresentanza associativa


Dimensione media 
dell’impresa industriale
Dimensione media 
dell’impresa associata

Milano
9.8 addetti
37.5 addetti

Il gap tra dimensione media dell’impresa industriale e dell’impresa iscritta ad una associazione si ripropone come elemento strutturale che consiglia di aprire una riflessione e una ricerca sulle cause della “non rappresentanza” della piccola impresa industriale. Un ulteriore dato importante emerge dall’analisi della “magnitudo associativa”. Con questo termine si intende la capacità e la forza reale espressa dalle associazioni nel rappresentare e catturare l’universo delle imprese da esse rappresentabili. 

Fig.5 - Milano: Magnitudo associativa

Associazioni
Settore
Numero imprese esistenti
% di imprese iscritte ad associazioni
% di addetti

Assolombarda e apparentate
Industria
54.806
10.7
49.7

API
Industria
54.806
3.6
6

Unione Artigiani
Artigianato
73.649
21.2
39.3

Associazione Artigiana e Piccole Aziende
Artigianato
73.649
9.6
21

CNA
Artigianato
73.649
5.1
7.2

Confederazione Alto Milanese
Artigianato
73.649
2.9
4

Unione Commercio Turismo e Servizi
Commercio
99.566
39.4
48

Unione Commercio Turismo e Servizi
Turismo
14.698
41.5
45

Associazioni artigiane apparentate
Trasporto
22.743
19.2
8.8

Assolombarda e apparentate
Trasporto
22.743
0.9
23.1

ANIA + ABI
Credito e assicurazioni
12.443
16.9
72.7

Unione commercio
Servizi alle imprese
84.609
5.9
17.7

Assolombarda e apparentate
Servizi alle imprese
84.609
0.8
16.8

Un dato significativo è quello dell’industria, in cui Assolombarda (e le associazioni apparentate
) si “limitano” a rappresentare soltanto il 10.7% dell’universo delle imprese industriali esistenti. Questo forte deficit non è corretto dall’Api che associa soltanto il 3.6% delle imprese industriali. L’insieme di questi dati che è fin d’ora affidato alle riflessioni delle associazioni, mette in evidenza elementi di sofferenza del sistema associativo e induce a ritenere che la crisi del sistema di rappresentanza sia perfino superiore a quanto emerge alla superficie. E’ infatti da ritenere che la variabile organizzativa e il “fare della rappresentanza un servizio”, siano fattori critici che saranno alimentati da forme di competizione a tutto campo in cui nessuno è più certo di detenere il “monopolio naturale” del proprio settore. 

15.5
Le trasformazioni delle associazioni degli imprenditori: aspetti ed apparenze

Il quadro che emerge dalla ricerca segnala una fase di trasformazione in corso da parte delle associazioni che si realizza su livelli multipli. Si delinea, all’interno dell’associazione, un “riaggiustamento” dei livelli di responsabilità (nazionale, regionale, locale), con l’emergere significativo del livello locale dell’azione associativa, sia per un maggiore collegamento con l’economia del territorio sia per mutamenti di tipo istituzionale, come la legge di riforma delle Camere di commercio. Mutano in modo radicale le motivazione di adesione all’associazione da parte degli imprenditori e contano sempre meno le caratteristiche settoriali e i confini di attività degli imprenditori nella scelta dell’associazione di riferimento. La dimensione dell’impresa (piccola e media ad esempio) tende ad essere un fattore prevalente nell’analisi dei bisogni e nella formulazione delle risposte al pari dell’attività svolta. Si conferma, quindi sempre più, la labilità dei confini settoriali. La concorrenza tra associazioni si orienta più sulla dimensione dell’impresa che sul settore di competenza dell’associazione e in particolare, in molte associazioni, il cosiddetto “lavoro autonomo di seconda generazione” costituisce un’area di sviluppo strategico di particolare importanza nella definizione delle politiche di sviluppo e di erogazione dei servizi, anche se tende a prevalere una visione “indistinta e magmatica” del fenomeno e poche associazioni sanno di fatto cosa fare e come agire. Questo comporta la necessità per le associazioni di una più articolata ed approfondita conoscenza di questo fenomeno emergente per poter elaborare strategie più appropriate per le diverse componenti che lo costituiscono.

Infine, e questo costituisce uno dei findings più interessanti della ricerca, emerge un “nuovo modo di fare rappresentanza” che supera la visione della apparente contrapposizione tra rappresentanza, erogazione di servizi e promozione dello sviluppo dell’impresa. Alcune “apparenze” evidenziano una possibilità di sviluppo strategico dell’associazione che vede l’organizzazione come un’attivatrice e coordinatrice di reti di piccole imprese (associate e non) e come creatrice di percorsi di sviluppo imprenditoriale e di creazione di opportunità di business di particolare rilevanza. Vediamo più in dettaglio alcuni cambiamenti.

La dimensione dell’erogazione dei servizi cambia profondamente sia sotto il profilo quantitativo che qualitativo. Aumenta la quota di persone impegnate nell’erogazione dei servizi a fronte di quelle impegnate nella rappresentanza politico-sindacale e parallelamente, si trasforma la natura dei servizi erogati. Dal “grande ragioniere”, focalizzato sui servizi per gli adempimenti amministrativi e contabili (come ad esempio: contabilità ordinaria, assistenza civile e amministrativa, obblighi relativi alle imposte e tasse, certificazione dichiarazioni fiscali, paghe, calcolo e gestione bollettini INPS, ecc.) si passa alla ricerca, progettazione ed erogazione di nuovi servizi, definiti spesso come “evoluti”, per far fronte alle nuove ed emergenti esigenze degli iscritti: il credito, la sicurezza, il marketing, la promozione, la qualità ecc. La crescita della dimensione del servizio e soprattutto la sua evoluzione comporta l’esigenza per le associazioni di affrontare il tema della competenza professionale dei propri funzionari. E’ stato sostenuto che spesso sono proprio le capacità degli interlocutori reali degli iscritti a fare la differenza e a essere un fattore di attrazione e di vantaggio competitivo tra le diverse associazioni. Anche in queste organizzazioni quindi, come in moltissime imprese di produzione e di servizio, il tema dei knowledge workers sta diventando centrale. La preparazione e le capacità dei funzionari sul territorio stanno in alcuni casi diventando delle componenti importanti del “sistema di offerta” dei servizi da parte delle associazioni. 

Emerge una ricerca da parte della associazioni di espansione non solo verso le aree tradizionali della rappresentanza (i settori), ma verso nuove forme di organizzazione e di attività autonoma: il nuovo lavoro autonomo di seconda generazione. La concorrenza è più forte verso i nuovi settori o i settori non coperti dalla rappresentanza piuttosto che tra i già iscritti alle associazioni ed i settori di riferimento. 

1. 
Il lavoro autonomo di seconda generazione si caratterizza come area di crescita ad alto potenziale. In sintesi si ritiene che vi siano due tipologie di lavoratori:
2. singoli professionisti o associati in piccoli gruppi che erogano servizi ad alto valore di conoscenza come ad esempio studi di progettazione e design, servizi commerciali, servizi di consulenza, ecc.;

3. piccole imprese simili agli associati che erogano servizi e prodotti già presenti nella rete associativa o fortemente innovativi e/o di nuovi settori emergenti (es. multimedialità).


Le strategie sono quindi differenti rispetto a queste due fasce di lavoratori. Nel primo caso si rileva che l’obiettivo dell’associazione è quello di mettere in relazione questo mondo con quello degli associati per favorire, come detto, lo scambio di conoscenza. L’associazione fa quindi da “perno connettore” tra questi due mondi (gli iscritti e i fornitori di knowledge) per avvantaggiare reciprocamente i due insiemi, svolgendo un ruolo di integratore e creatore di opportunità. L’associazione, nel creare e favorire queste relazioni, garantisce di fatto la qualità della prestazione offerta e si trova a svolgere un ruolo di “certificatore di qualità” per conto degli associati dei servizi offerti dai fornitori di knowledge. Allo stesso tempo svolge, per i prestatori di servizi ad alto contenuto professionale, il ruolo di procacciatore di opportunità di business. Nel secondo caso, quello delle imprese di dimensioni e condizioni imprenditoriali simili alle imprese rappresentate, l’obiettivo dell’associazione è quello di accrescere la membership e di promuovere i servizi offerti dall’associazione.

In alcuni casi di associazioni che operano in settori simili, la competizione si presenta piuttosto bassa sul piano politico sindacale, mentre è maggiore sotto il profilo dei servizi. La concorrenza non si realizza solo tra associazioni operanti nello stesso settore ma anche tra organizzazioni di settori diversi. In realtà sembra emergere in maniera consistente un nuovo dilemma per gli scenari strategici delle associazioni. Più che una concorrenza centrata sul segmento di attività realizzato, come ad esempio tra associazioni del settore artigiano o del commercio, la concorrenza sembra spostarsi verso la dimensione: le piccole e medie imprese più che le imprese artigiane della Cna verso le imprese artigiane della Cgia o le imprese della Confcommercio verso le imprese della Confesercenti e così via. La dimensione tende a prevalere sul settore ed a orientare le strategie di rappresentanza e di servizio. Emerge un nuovo e più rilevante cleavage, la dimensione appunto, rispetto a quelli tradizionali (il settore, l’affinità politico-partitica, ecc.).

Nuove logiche dell’azione associativa: le associazioni come creatrici di reti di piccole imprese

E’ stato sostenuto (Perulli e Catino, 1997) come una linea di tendenza delle trasformazioni delle associazioni consista nello spostamento del focus da organizzazione di rappresentanza a strutture di governo di "buchi strutturali" (Burt, 1992) entro reti organizzative complesse. Le associazioni di rappresentanza, secondo questa prospettiva, governerebbero sia l'assenza di relazioni (buchi strutturali) tra le imprese associate e gli Enti, Istituzioni, altre organizzazioni, ecc., sia l'asimmetria informativa derivante da questa assenza di relazioni. I buchi strutturali in altre parole rappresentano delle opportunità imprenditoriali per le associazioni, in quanto consentono loro di porsi come intermediari (ponti), di controllare i flussi di informazioni e di coordinare le azioni degli attori che si trovano da una parte e dall'altra di ciascun buco (Burt, 1992). In questa prospettiva le organizzazioni di rappresentanza vengono a configurarsi come costruzioni sociali formate da reti di relazioni ed interdipendenze tra attori economici di diversa natura, influenzati e condizionati dalla forma dei legami e dai contenuti delle relazioni, ma anche in grado di trasformarli (Granovetter, 1985, 1992). La posizione di centralità dell'associazione all'interno di una rete caratterizzata da buchi strutturali è favorita dal riconoscimento e dalla credibilità ad essa attribuita dai propri associati sul territorio e dai rappresentanti di altre istituzioni e organizzazioni. In questo senso risulta valorizzata la capacità di ottenere riconoscimento istituzionale dell'associazione non meno della sua efficacia/efficienza nell'erogazione di servizi. Allo stesso tempo l'associazione è in grado di creare dei business groups
 (Granovetter, 1994), ovvero dei legami e forme di cooperazione economica, consorzi, etc. tra gli associati, ponendosi come partner di business e sviluppatore di opportunità economiche per i membri dell'associazione. Emerge il ruolo dell'associazione come “struttura di governo” il cui successo è legato alla capacità di svolgere imprenditorialmente il ruolo di agenzia strategica nella rete. Tale configurazione consente di ipotizzare un mutamento nella propensione all'adesione da parte degli associati verso l'organizzazione di rappresentanza. Essa verrebbe ricercata, non in base agli incentivi selettivi (servizi) che è in grado di erogare ma per la capacità dell'associazione di “cucire” i buchi strutturali risolvendo i problemi di asimmetria informativa che caratterizzano la posizione degli associati nella rete. 

Sembrano emergere forme - in alcuni casi allo statu nascenti, in altri casi più esplicite - di coordinamento e di creazione di reti da parte delle associazioni, che metterebbero in relazione imprese di funzione e natura diversa, sia associate che non. L’associazione si configura come una “agenzia strategica” di coordinamento e organizzazione di imprese e come creatrice di strutture a rete. In particolare il governo della rete si realizza attraverso due modalità:

1. organizzazione e coordinamento delle diverse imprese;

2. creazione di strutture consortili. 

Nel primo caso l’associazione svolge un ruolo di strutturazione e coordinamento di una rete di relazione e di opportunità. Tale ruolo è possibile in quanto l’associazione ha una “vista” diversa e più ampia rispetto alla singola impresa (associata e non) e gode di una posizione di vantaggio informativo che le consente di strutturare una rete di azione come esemplificato nella figura seguente (ripreso da Perrow, 1990).

Fig. 6 - L’associazione come creatrice e attivatrice di reti di imprese
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• spazio di azione dell’associazione come creatrice e attivatrice di small-firm networks



L’associazione predispone l’architettura di relazioni all’interno della quale le diverse imprese perseguono i propri obiettivi, favorendo lo scambio di conoscenza tra imprese e singoli professionisti esterni all’associazione (erogazione di servizi, finanza, progettazione e design, ecc.) con le imprese associate. Ciò che è importante evidenziare è che la rete viene “attivata” (enacted) dall’associazione sia con la messa in relazione di unità organizzative diverse (interne ed esterne alla propria membership) sia attraverso operazioni imprenditoriali. L’attivazione della rete ed il ruolo di coordinamento svolto dall’associazione, consente numerosi vantaggi quali la contrattazione di prezzi migliori per l’acquisto delle materie prime e l’accesso al credito con condizioni vantaggiose.


15.6
Conclusioni


Le analisi e le riflessioni presentate pongono alcune questioni ed interrogativi. In primo luogo le Camere, a seguito del percorso di innovazione istituzionale introdotto dalla nuova legge, diventano dei laboratori di sperimentazione i cui esiti dipenderanno da più variabili contestuali. Nel rapporto con le associazioni, alcuni osservatori (Ornaghi, 1997) hanno sottolineato che: «non si può escludere l’eventualità che, nella composizione dei nuovi consigli camerali, si rispecchi ancora una volta una mera sommatoria di corporativismi (incapaci perciò stesso di autogovernarsi), così non è neppure da scartare l’ipotesi opposta: che cioè prenda piede una democrazia associativa. A fondare una tale congettura (sempre che, beninteso, la democrazia associativa in questione costituisca veramente lo strumento per coinvolgere le più diverse componenti della società civile nel processo di governo) non è la constatazione che si sta ormai esaurendo la rappresentanza funzionale delle organizzazioni di vertice, bensì la forza crescente di quella diversificazione territoriale degli interessi, indotta o quantomeno accentuata dalla globalizzazione dei mercati».


Il fatto che le associazioni degli imprenditori siano scarsamente rappresentative, frantumate in più sigle pone il problema delle garanzie sul fatto che questo importante ente, pubblico ma gestito da privati, perseguirà l’interesse generale e non sarà invece gestito in forma corporativa (nel senso negativo del termine) da parte delle associazioni che lo controllano. Un altro elemento di ambiguità riguarda l’ambito d’azione delle Camere che viene “confinato” dalla legge nel territorio della provincia. In realtà risulta difficile limitare l’azione potenziale della Camera ad un ambito territoriale in tutte le funzioni. Probabilmente il confine provinciale potrà valere per alcune attività (certificative, di regolazione locale, etc.) ma risulta difficile impedire e limitare attività competitive come l’attrarre imprese nel proprio territorio (come già accade in alcune Camere europee), l’erogare servizi di particolare qualità a imprese di altri “territori”, etc. Connotare in un ambito specifico locale l’azione delle Camere è una “finzione”, poiché in realtà il raggio di intervento della Camera dipende molto dall’autorevolezza ed importanza che l’organizzazione sarà in grado di sviluppare. Altri temi emergenti riguardano sia la difficoltà per le associazioni ad “associare” la piccola impresa che sembra preferire comportamenti da free rider a fronte dell’attuale offerta associativa; sia l’area emergente del lavoro autonomo di seconda generazione che al momento sembra escluso dai percorsi in atto. 


I tratti prima delineati e gli elementi di “gioco” ancora aperti oltre ai dilemmi e le potenziali ambiguità quali, ad esempio, l’equilibrio tra rappresentanza funzionale e auto-organizzazione degli interessi, fanno ritenere che, se è certo che la 580/93 costituisca un’importante innovazione istituzionale per il sistema dell’economia milanese oltre che per il sistema Camerale e il mondo associativo, è altrettanto certo che i percorsi di cambiamento e i risultati saranno l’esito di complessi percorsi di riorganizzazione territoriale dipendenti da come concretamente agiranno gli attori e da come saranno definiti e attuati gli statuti
. Queste considerazioni portano alcuni studiosi a definire la legge 580/93 come una «legge scommessa» (Zan, 1997) i cui esiti non dipendono automaticamente da quanto previsto dai principi normativi, ma da come in realtà si attueranno tali intenti. Molto dipenderà da come le associazioni vivranno il rapporto con le Camere: a fronte di un input istituzionale che ridisegna le regole del gioco, emerge (e sarà determinante) una contingenza delle diverse realtà locali.

�	Questo articolo si basa sui risultati di una ricerca realizzata con Paolo Perulli e denominata: “Tra organizzazioni e istituzioni. La riforma delle Camere di Commercio e le nuove tendenze del sistema di rappresentanza degli interessi: i casi della Lombardia e dell’Emilia Romagna.” La ricerca è stata realizzata nel 1997-1998 e promossa da: Camera di Commercio di Milano, Unioncamere dell’Emilia Romagna, CNA Lombardia, CGIA Lombardia, CASA Lombardia, EBER Emilia Romagna. 


�  	I dati di questa colonna si riferiscono al totale nazionale. 


�  	Le associazioni apparentate sono: associazioni industriali di Monza e Brianza, del Legnanese e di Rho.


� 	I business group sono definiti in modo ampio da Granovetter (1994) come insieme di imprese collegate tra loro da legami formali ed informali. 


� 	A tal proposito occorre ricordare come l’implementazione della legge 580/93 sia influenzata dalle recenti leggi di riforma della pubblica amministrazione (le cosiddette leggi Bassanini, già richiamate in altre parti del documento). Alcuni attori del sistema associativo evidenziano come la legge 580/93 sia una legge «nata vecchia» nonostante si la prima legge di riforma del sistema Camerale dell’era repubblicana. Le leggi Bassanini (in parte anche gli intenti della fallita bicamerale) infatti prevedono ampi processi di trasferimento di funzioni dell’economia dal centro alla periferia e vedono le camere come interlocutori forti di questo processo di decentramento, anche se il progetto dello Sportello Unico per le imprese è stato assegnato ai comuni, bypassando così le camere.
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